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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, Ur-
banistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pub-
blicata grazie all’impegno dei dottori e dei dottorandi di 
ricerca del Dipartimento di Architettura (D’ARCH) dell’U-
niversità di Palermo (UNIPA). La rivista, che si propone 
come spazio di dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai 
giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR all’inter-
no dell’elenco delle riviste scientifiche dell’Area 08 con 
il codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è 
organizzato in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al 
tema selezionato dalla redazione della rivista, mentre le 
altre sezioni sono dedicate all’attività di ricerca in senso 
più ampio. Tutti i contributi della sezione tematica sono 
sottoposti a un processo di double-blind peer review.

Per questo numero il tema selezionato è: 
Macerie

Il termine macerie può assumere diverse valenze se-
mantiche. Partendo dall’esperienza tangibile, esso si 
configura come il risultato di determinati disastri naturali, 
azioni antropiche o conflitti bellici. Ampliandone il raggio 
d’azione, tuttavia, il termine muta di senso fino a divenire 
sinonimo di decadenza culturale e storica nella riflessio-
ne astratta e concettuale.
Il concetto di macerie possiede una vasta risonanza 
nelle discipline dell’architettura e del design, trovando 
riscontro in un’ampia letteratura di settore e al contempo 
in un vivace dibattito scientifico in grado di porre in es-
sere interessanti riflessioni sul tema e nuove prospettive 
di ricerca. 
Quando però il termine macerie si ricollega alle nozio-
ni di rovine urbane e/o tecnologiche derivate dall’azio-
ne dell’uomo, ciò impone di conseguenza una profonda 
riflessione sulla responsabilità umana, sulle gravi riper-
cussioni dell’antropizzazione indiscriminata dell’ambien-
te e della negligente gestione delle risorse. 
Alla luce di ciò, si rivela necessario trascendere la per-
cezione usuale del termine, intendendo non solo l’ultimo 
grado di un processo di decadimento materiale ma an-
che un nuovo punto di partenza per la sperimentazione 
e la ricerca interdisciplinare. Tale interpretazione apre a 
inedite prospettive per la rigenerazione urbana e soste-
nibile, per l’innovazione nel campo del design e per la 
formazione di comunità più resilienti.
Questo numero della rivista raccoglie le riflessioni di ri-
cercatori e studiosi afferenti a diversi campi disciplinari 
con l’intento di indagare l’argomento da molteplici punti 
di vista, considerando di volta in volta le macerie come 
elemento urbano o paesaggistico da rivalutare, come 
opportunità economica o di cooperazione comunitaria, 
come oggetto dell’analisi storica e sociale, come scarto 
tecnologico e digitale da riconsiderare, o come lascito di 
un patrimonio architettonico ormai perduto da rifunzio-
nalizzare con le nuove metodologie del disegno digitale. 
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Sezione I - Il tema

'a rifiuti a risorse� verso un :aste 'riven 'esign

Macerie del nostro tempo

In un contesto globale segnato da una condizione di squi-
librio tra risorse terrestri portate al limite e abbondanza 
di rifiuti, si impone un cambiamento verso pratiche che 
implementino principi di sobrietà e parsimonia all’interno 
di un’economia circolare >Franz, ����@, come sottolinea-
to dalle strategie a livello europeo e nazionale, insieme 
alle riforme normative in materia ambientale. Tale cam-
biamento richiede una transizione di salvaguardia am-
bientale, economica e sociale atta al raggiungimento di 
una ³società a zero rifiuti´ >8N(P, ����@. Il design, come 
disciplina in grado di promuovere strumenti a favore del 
cambiamento, può agire nella trasformazione del limite 
come potenziale opportunità.
I rifiuti sono un fenomeno evidente, perpetuo e pervasivo 
che rappresenta una delle crisi più pressanti nelle agen-
de urbane globali e delle città, che appaiono come siste-
mi parassiti ingolfati sotto la pressione di un’incessante 
produzione di scarti e accumulazione di rifiuti >Barles, 
����@. La produzione globale dei soli rifiuti solidi dome-
stici q stimata in circa �,� miliardi di tonnellate all’anno, 
con un incremento previsto fino a �,� miliardi di tonnel-
late entro il ���� >World BanN, ����@. Secondo il Global 
Waste Inde[ del ���� esistono, inoltre, grandi differenze 

nella quantità di rifiuti prodotti nel mondo e nel modo in 
cui vengono smaltiti: soltanto il ��� dei rifiuti globali q 
recuperato tramite riciclo e compostaggio, mentre l’��� 
è incenerito [Sensoneo, 2022].
Ci sono sempre stati rifiuti ± ³resti´ delle comunità umane 
e delle loro attività – tuttavia, è stata la società industria-
le, con la sovrapproduzione di beni di consumo raggiun-
ta nei decenni successivi alla seconda guerra mondiale, 
a trasformare i rifiuti in un tema centrale di indagine in di-
versi ambiti di ricerca >Paoletti, ����@. In questo contesto, 
lo sviluppo della capacità di fabbricare beni in massa e 
l’apertura del commercio globale hanno reso accessibili 
risorse naturali che all’epoca si ritenevano illimitate [Celi 
& Rognoli, 2018]. Queste condizioni materiali hanno sti-
molato la crescita economica, alimentando l’illusione di 
un perpetuo progresso e diventando il motore della vita-
lità delle società e un obiettivo che unifica le ambizioni di 
diversi settori e ideologie >Armiero, ����@.
A tal proposito, ci si propone di affrontare i rifiuti come 
macerie del nostro tempo: non semplicemente un insie-
me di cose, bensì come un sistema di attività e conven-
zioni orientate a distruggere qualcosa che non q previsto 
sia distrutto. Il valore attribuito ai materiali e agli oggetti, 
cosu come la nozione di rifiuto, sono il risultato di con-
venzioni sociali variabili e temporanee, né oggettive, né 

Michele De Chirico

In an era marked by an abundance of waste and limited resources, design as a discipline plays a crucial role in 
transforming challenges into opportunities. This study explores the transition of waste from the rubble of our time 
Wo maWerial deSosiWs� SromoWinJ a radical shifW in SerceSWion. 7he conceSW of WasWe 'riYen 'esiJn redefines wasWe� 
treating it not as scrap but as valuable resources. Through a narrative and critical literature review, the article di-
scusses how design can implement this culturally and ecologically oriented transformation, supporting the goal of a 
zero-waste society.

Keywords WasWe� WasWe 'riYen 'esiJn� 0aWerials Ey desiJn� 1eomaWerials� &XlWXral re�siJnificaWion
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assolute. Eppure, la transizione di un artefatto da bene a 
rifiuto implica l’immediata perdita di valore nel passaggio 
dal distinto all’indistinto, dall’utile all’inutile. Allo stesso 
tempo la produzione di scarti e rifiuti, insieme al saper 
scartare, il saper selezionare, il recuperare materia e ge-
nerare nuove informazioni, è un’azione che può consen-
tire di recuperare e rigenerare valore. 
Dopo aver sottolineato come la sovrapproduzione di ri-
fiuti rappresenti un tratto distintivo della nostra era, non-
ché il risultato del sistema lineare di progettazione, pro-
duzione, distribuzione e consumo, il presente studio si 
avvale di una revisione narrativa e critica della letteratura 
al fine di analizzare il concetto di rifiuto come obsoleto, il 
che richiede una teoria di ri�significazione prima di tutto 
culturale. Tale approccio metodologico si basa su una 
selezione delle fonti pi� pertinenti e influenti per l’iden-
tificazione di temi chiave e l’esplorazione delle relative 
implicazioni, da cui emerge l’urgenza di un cambiamento 
di visione per cui i rifiuti, in quanto capsule tangibili di ri-
sorse materiali, siano considerati un’opportunità nell’es-
sere un deposito da cui attingere.
L’obiettivo del contributo q fornire un corpus teorico per 
definire come tale cambiamento concettuale possa es-
sere applicato nel design, ponendo particolare enfasi 
sulla capacità dei progettisti di gestire la transitorietà 
della materia. In questo modo si giunge alla definizione 
di un ³Waste Driven Design´, proposto dall’autore come 
processo progettuale che si inserisce nell’ambito di ricer-
ca sui materials by design, fungendo da guida nelle pra-
tiche progettuali di ri�significazione e mirato a ridurre al 
minimo, verso lo zero, ciz che viene trattato come rifiuto.

Sul concetto di rifiuto

Distinguere tra ³rifiuto´ e ³sottoprodotto´ q cruciale nella 
gestione sostenibile delle risorse, orientando le politiche 
ambientali verso il riutilizzo e il riciclo. Mentre il rifiuto q 
un materiale destinato allo smaltimento, il sottoprodotto 
è una risorsa secondaria che può emergere dai processi 
produttivi e, se opportunamente gestito, può scongiura-
re la sua classificazione come rifiuto, contribuendo cosu 
all’economia circolare. Secondo la normativa europea, è 
l’intenzione di disfarsi di un oggetto, non il suo stato, a 
determinare se questo sia considerato rifiuto o un bene 
recuperabile [Unione Europea, 2008].
La trasformazione dell’economia globale da un sistema 
lineare a uno circolare di produzione e consumo rappre-
senta una sfida che non q soltanto economica e finanzia-
ria, ma richiede anche una profonda revisione culturale 
del modello teorico�filosofico che sostiene il concetto di 
crescita e sviluppo lineari. A favore di un ripensamen-
to generale dei nostri paradigmi mentali e delle nostre 

abitudini di vita, che nello specifico emergono da una 
cornice culturale occidentale, serve recuperare il potere 
della metafora per superare l’empirismo del linguaggio 
della scienza. A tale scopo, oltre ai riferimenti normativi 
su cosa si definisca rifiuto, questo studio adotta un’inter-
pretazione più ampia del termine, includendo considera-
zioni culturali e semantiche. Questo approccio permette 
di esplorare dimensioni e implicazioni che superano la 
classificazione legale e tecnica del rifiuto, aprendo alla 
comprensione delle percezioni, dei valori e delle pratiche 
sociali legate al concetto di ciò che viene scartato.
Adottando una prospettiva pi� ampia, l’uso del termine 
rifiuto non solo aiuta a comprendere meglio i compor-
tamenti che generano ³resti´ >Paoletti, ����@, ma facilita 
anche l’interpretazione della necessità di un cambia-
mento culturale ecologicamente orientato >Franz, ����@ 
che sostenga il progetto. Pertanto, per valutare l’utilità 
di una revisione del processo progettuale che promuova 
una trasformazione nella percezione del rifiuto, da scar-
to a risorsa, q essenziale esplorare questioni di senso, 
partendo da considerazioni linguistiche fondamentali per 
comprendere il significato attualmente attribuito a ³rifiu-
to”.
In italiano il termine copre una vasta gamma di signifi-
cati legati a diverse azioni di esclusione ed espulsione. 
Da un lato, indica l’atto di rifiutare qualcosa, come in un 
diniego o una negazione, in contrasto con concetti come 
accettazione o consenso. Dall’altro lato, in un senso più 
ampio, si riferisce a ciò che viene materialmente scartato 
o eliminato, come immondizia, pattume e spazzatura, in-
cludendo avanzi, scarti e scorie, evidenziando l’aspetto 
tangibile di ciò che viene considerato non necessario o 
indesiderato. Il termine acquisisce anche una connota-
zione sociale >Bauman, ����@, associando chi viene eti-
chettato in questo modo a termini come feccia e reietto, 
evidenziando un’esclusione sia materiale che morale.
Dunque, ³rifiuto´ si usa per indicare qualcosa o qualcuno 
che è stato scartato, rilevando l’ineluttabile transizione 
degli oggetti – e talvolta delle persone – dallo stato di 
utilità e recupero a quello di inutilità e degrado, e sotto-
lineando la fluidità con cui il valore e lo status possono 
cambiare.
La riflessione prosegue prendendo come riferimento la 
parola inglese ³waste”, in considerazione della rilevanza 
assunta dalla letteratura anglosassone. Un testo chiave 
in questo contesto q Wasting Away di .evin Lynch, dove 
l’autore enfatizza la concezione di rifiuto come perdita e 
abbandono di ciz che viene privato di valore. ©La parola 
waste viene dal latino vastus, che vuol dire disabilitato 
o desolato, un termine affine al latino vanus, difettoso, 
vuoto, spoglio, inutileª spiega Lynch >(����) ����, ���@. 
Al termine waste si riconducono una serie di significati 
che vengono usati in una varietà di contesti: corruzione, 
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decadimento, sporcizia, spazzatura, rottame, inquina-
mento, contaminazione, spreco. Il rifiuto: 

è decadimento, rovina, dissipazione [...] è perdita e abbandono di 
qualcosa che viene ridotto a inutile, q il materiale che viene privato 
di valore. >...@ Ê la riduzione di qualcosa senza risultato utile, q 
perdita e abbandono, declino, separazione e morte. È il materiale 
esaurito e privato di valore, residuo di un atto di produzione o 
consumo, e alla fine qualsiasi cosa semplicemente usata puz 
pericolosamente essere considerata un rifiuto >Lynch 	 SouthZor-
th, (����) ����, ���).

Dissipazione della materia

Riflettendo sulla privazione di valore e sottolineando 
l’idea che qualsiasi cosa usata puz ³pericolosamen-
te´ diventare un rifiuto, emerge il contrasto tra purezza 
e impurità, radicato in un atteggiamento compulsivo di 
espulsione. Suddetta contrapposizione è incisivamente 
delineata da Lynch: ©noi cerchiamo ordine, stabilità e 
confini netti, mentre lo scarto sembra caoticoª >(����) 
����, ���@, ma q stato Michael Thompson a definirla ed 
esplorarla precedentemente con una discussione teori-
ca sulla creazione e la distruzione del valore delle cose. 
Nella sua Rubbish Theory [Thompson, (1979) 2017] 
teorizzava che «la linea di demarcazione tra purezza 
e impurità è soltanto socialmente costruita in modo da 
sostenere i modelli preferiti di relazioni sociali» [(1979) 
����, ���@, evidenziando il costante sforzo di preser-
vare confini di purezza sempre pi� ristretti. Si discute, 
quindi, di confini sempre pi� definiti tra sporco e pulito, 
tra asettico e contaminato, sottolineati dalla storiografia 
che identifica l’epidemia di colera di metà ;I; secolo nel 
Regno Unito come un punto di svolta nella gestione dei 
rifiuti solidi e nella distinzione tra purezza e impurità. In 
quel contesto, la necessità di ottimizzare la raccolta e 
gestire l’incremento dei volumi di rifiuti ha portato allo 
sviluppo istituzionale di spazi di smaltimento più ampi, 
inducendo le città a creare discariche esterne per isolare 
i rifiuti dalla popolazione urbana e assicurare l’igiene >De 
SZaan, ����@. L’adozione di questi principi di gestione, 
inclusa la combustione per ridurre i volumi e controllare i 
vettori di malattie, ha lungamente influenzato le pratiche 
moderne di esternalizzazione dei rifiuti urbani. A lungo 
termine, ciò ha evidenziato la nostra incapacità, come 
civiltà, di gestire responsabilmente ciò che possediamo 
quando non soddisfa pi� le nostre necessità >Thompson, 
(1979) 2017].
Come già osservato, nel linguaggio comune il rifiuto q 
considerato qualcosa di inutile e superfluo. Tuttavia, 
disfarsi di qualcosa non elimina il problema: una volta 
allontanati da noi, i rifiuti finiscono semplicemente altro-

ve. Marco Armiero >����@ arricchisce questa discussio-
ne esplorando il contrasto tra othering e commoning. 
Armiero illustra come la gestione dei rifiuti, nel tentativo 
di mantenere confini netti tra purezza e impurità, riflet-
ta un processo di esclusione dell’altro, esternalizzando 
il problema verso altri luoghi e persone, e alimentando 
una logica di wasting relationships che «cambia la na-
tura dell’altro per mantenere un proprio privilegioª >Ar-
miero, ����, �@. 4uesto meccanismo di alterizzazione 
si contrappone ai processi di commoning, le strategie 
anti�scarto pi� feconde perchp vedono i rifiuti come beni 
comuni a disposizione e promuovono relazioni che ne 
preservano il valore e generano benessere tramite cura 
e inclusione >Armiero, ����, �����@.
Rau & Oberhuber esplorano, inoltre, la tensione tra iden-
tità e disidentità, vedendo i rifiuti come ©materiali privati 
del diritto di esistere e di un’identità riconosciuta» [2019, 
���@: in pratica, le risorse che mantengono il loro valore 
quando identificate come parte di un artefatto, perdono 
improvvisamente valore quando sono ³congelate´ nello 
stesso artefatto considerato rifiuto. Si tratta di processi 
che determinano la dissipazione della materia che, no-
nostante cambi la propria configurazione, rimane iden-
tica a sé stessa.

Depositi di risorse: verso un Waste Driven Design

In opposizione al ³saccheggio´ che caratterizza l’estratti-
vismo antropocenico [Rau & Oberhuber, 2019], il design 
q ©in allertaª >Fagnoni, ����, ��@ e promuove trasforma-
zioni ponendosi in maniera critica. Fra le varie direzioni, 
il design dei materiali emerge come filone di ricerca e 
pratica con un ruolo sempre pi� di rilievo. L’attenzione al 
progetto dei materiali come terreno autonomo >Manzini, 
����@ q alla base dei modelli di ecodesign >Ceschin 	 
Gaziulusoy, ����@, delineando un contesto in cui il desi-
gner non si limita a selezionare i materiali per il progetto, 
ma può progettare i materiali da cui derivano le conse-
guenze di progetto. Nel panorama complessivo dei ma-
terials by design >Clqries et al., ����@, nello specifico qui 
l’attenzione è rivolta ai cosiddetti neomateriali, sviluppati 
a partire dall’impiego di rifiuti o residui, o a partire da bio-
masse di scarto, in filiere sperimentali e non consolidate.
L’analisi di queste pratiche progettuali rivela il significa-
to di un nuovo materialismo >Simon, ����@, che propo-
ne un rinnovato rapporto con la materia e permette di 
ri�significare i rifiuti come risorse. Tale processo implica 
un cambiamento mentale e culturale profondo, basato 
su un ri-orientamento lungo le linee di tensione prece-
dentemente esaminate, come purezza contro impurità, 
othering contro commoning, e identità contro disidentità. 
In altre parole, si intende un movimento che permette 
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di scoprire che la materia nei rifiuti non q inerte o inat-
tiva, ma puz agire >Ingold, ����� Bennett, ����@ come 
catalizzatore nell’esplorazione di potenzialità latenti, 
configurandosi come stati temporanei in un continuum di 
trasformazione [Thompson, (1979) 2017], piuttosto che 
come un punto finale.
Da questa prospettiva, i rifiuti possono essere visti come 
capsule che racchiudono risorse materiali annichilite, 
agendo come depositi di risorse immobilizzate ma an-
cora presenti, sebbene svalutate. Di conseguenza, essi 
rappresentano un’opportunità per iniziative progettuali 
che potrebbero rispondere alla crisi ambientale. Consi-
derarne il potenziale progettuale significa adottare una 
prospettiva anti�rifiuto e riappropriarsi del ³resto´ come 
risorsa e fonte materica per lo sviluppo di materiali e ap-
plicazioni innovative >Paoletti, ����@.
Nell’approfondire il rapporto tra rifiuti e progettazione, si 
sottolinea l’importanza di considerare la variabilità dello 
status delle cose, piuttosto che del loro valore. Attraver-
so una prospettiva decoloniale, Gregson e altri studiosi 
>����@ hanno introdotto l’idea di una ³arte della transito-
rietà” come l’insieme delle conoscenze e delle compe-
tenze progettuali necessarie per gestire il divenire della 
materia, preservandone il valore: le cose sono configu-
razioni temporanee di materiali, assemblaggi varabili e 
sempre in trasformazione [Gregson et al., 2010]. 
In tali circostanze, ©il problema >dunque@ q doppio: ap-
prendere nuovi atteggiamenti nei confronti dei rifiuti, e 
inventare nuove tecniche e riti cosicché atteggiamento e 
azione si sostengano a vicendaª >Lynch 	 SouthZorth, 

(����) ����, ��@: il compito dei progettisti diventa quello 
di riconoscere il valore intrinsecamente mutevole degli 
oggetti, come risultato delle diverse configurazioni che 
la materia puz assumere. In definitiva, per superare la 
dicotomia tra rifiuto e risorsa, q essenziale considerare 
la materia in uno stato di perpetua mutazione, capace di 
acquisire nuove identità, piuttosto che in termini binari di 
valore o mancanza di esso.
Da ciz, semplificando ai fini della trattazione, si delinea-
no due principali direzioni per raggiungere una ³società a 
zero rifiuti´: da un lato non produrre rifiuti, promuovendo 
filiere bio-based e garantendo il ritorno delle risorse in 
circolo attraverso processi biologici� dall’altro lato utiliz-
zare rifiuti esistenti e disponibili in abbondanza. 
Per fare questo, q necessario un ripensamento meto-
dologico dei processi progettuali in cui l’abbondanza 
dei rifiuti viene vista come patrimonio e conoscenza, 
non come scarto. Lo studio qui presentato, di fatto, ha 
delineato i principi teorici fondamentali per definire un 
Waste Driven Design (WDD): un processo progettuale, 
integrale e condiviso, per l’applicazione e diffusione di 
neomateriali a partire dall’utilizzo di rifiuti.
Si tratta di un processo che, pur partendo dalle pecu-
liarità degli esistenti processi progettuali material driven 
e based proposti in letteratura, come il Material Driven 
Design [Karana et al., 2015], Design Driven Material In-
novation >Ferrara 	 Lecce, ����@, Design Driven Deve-
lopment of Materials [Härkäsalmi et al., 2017] e Material 
Driven Design for Sustainability >BaN�Andersen, ����@, q 
orientato in modo specifico alla ri�significazione dei rifiuti 
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da un punto di vista semantico, economico, ambientale 
e sociale attraverso una prospettiva progettuale. In un 
mondo idealmente orientato verso uno scenario di ³so-
cietà a zero rifiuti´, il WDD riconosce la realtà contingen-
te: i rifiuti sono qui, in abbondanza, ed q urgente la loro 
gestione in modo responsabile. Dunque, tale processo 
funziona se attuato in parallelo e in maniera integrata 
alla metodologia ecodesign, che include strategie come 
il Design for Environment, Design for Remanufacturing, 
Design for Disassembly e Design for Longevity >Ceschin 
	 Gaziulusoy, ����@, operando in sinergia con esse sen-
za sostituirle. 
Il WDD si articola in principali fasi identificate in analisi e 
raccolta dei rifiuti, valutazione delle opportunità di riuso, 
sperimentazione e sviluppo dei neomateriali, valutazione 
della fattibilità industriale, proiezione degli scenari futuri, 
scalabilità della produzione e analisi dell’impatto finale 
dei risultati progettuali, esplicitando in ogni fase la spe-
cifica ricaduta progettuale >Fig. �@. Pertanto, il processo 
esplora come progettare nelle metamorfosi della materia 
significhi estendere e trasformare le vite dei rifiuti per 
prevenirne lo smaltimento in discariche o inceneritori – 
azioni considerate meno sostenibili nella gerarchia della 
gestione delle risorse >8N(P, ����@ ± ma anche esplo-
rare le possibilità di una loro nuova interpretazione cultu-
rale: non qualcosa priva di valore e di cui disfarsi, bensu 
³materia vibrante´ >Bennett, ����@.

Conclusioni

Narrazioni come quelle di Italo Calvino in Le città invisibi-
li [1972] possono fornire metafore incisive per affrontare 
la crisi ambientale, nonchp un’opportunità di riflessione 
sulle relazioni tra uomo e spazio urbano e sul design 
contemporaneo. Calvino, fra le altre, descrive Leonia, la 
città immaginaria dove ogni oggetto dura solo un giorno 
prima di diventare rifiuto fino a diventare muraglie, mon-
tagne insormontabili a rischio frane. Pi� recentemente, 
i coniugi Rau e Oberhuber [2019] hanno esaminato i 
modelli lineari di consumo avvalendosi della metafora di 
³economia predatrice´, o ³del saccheggio´, che si basa 
sull’estrazione e sull’appropriazione delle risorse, distan-
te dal prendersi cura della Terra. In opposizione a questo 
approccio, si può introdurre l’immagine del giardinaggio: 
il nostro pianeta è un sistema chiuso in cui tutto è inter-
connesso e deve essere curato con attenzione. Questa 
metafora descrive il ruolo dei designer come proposto 
da Ramo [2009] e successivamente ripreso da Bassi 
>����@, che li paragona a giardinieri di un ecosistema 
vivo e in continua evoluzione. Come i giardinieri, i desi-
gner considerano l’ambiente per decidere cosa piantare 
e quando, tenendo conto della necessità di prendersi 

cura delle ³piante´ e di adeguare le cure ai cambiamenti 
delle condizioni ambientali.
In conclusione, evidenziando come la sovrapproduzione 
di rifiuti, vere e proprie macerie del nostro tempo, rap-
presenti una delle sfide pi� pressanti della nostra epo-
ca, l’obiettivo del contributo è richiamare l’immagine del 
designer-giardiniere in contrasto con uno scenario di 
©apocalisse dei rifiutiª >Armiero, ����, ��@. Infatti, sulla 
base di un ripensamento concettuale dei rifiuti, q stato 
possibile esplorare i tratti distintivi del Waste Driven De-
sign (WDD) come rinnovato approccio metodologico, 
una guida per la pratica progettuale atta a superare le 
limitazioni delle risorse e trasformare l’abbondanza di 
rifiuti in opportunità.
In questo modo, lo studio si offre come riflessione per 
un cambio di paradigma fondamentale per affrontare le 
sfide ambientali contemporanee, evidenziando che con-
siderare i rifiuti come materiali in continua trasformazio-
ne, piuttosto che come scarti permanenti, può veicolare 
nuove prospettive progettuali per il loro riutilizzo e valo-
rizzazione.
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